Le dichiarazioni sulla scuola pubblica italiana rilasciate dal Presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, e dal Ministro dell’Istruzione, Mariastella Gelmini, continuano a suscitare reazioni, non solo da parte dei politici oppositori, ma soprattutto fra i diretti interessati, gli insegnanti della scuola pubblica, definiti inadatti al loro ruolo e al loro lavoro che deluderebbe le aspettative delle famiglie italiane; l’amarezza che si prova nel sentirsi rivolgere accuse del genere, che si rivelano essere pure e infondate cattiverie, suscita considerazioni come quelle che seguono
Lettera di una professoressa
“I professori della scuola pubblica non sanno insegnare ai giovani …..le famiglie chiedono altro…..

Che non sia giunto anche per noi professori il giorno in cui un vento nuovo  ci sollevi dalla solita obsoleta modestia  e ci porti a … rispondere …, non altro. 

Noi docenti le rivoluzioni le abbiamo studiate e non le vogliamo fare,  a meno che non siano di tipo britannico: bloodless..senza spargimento di sangue, cioè. 

Sento ancora l’amaro di un commento di una giornalista televisiva alla lettura se  pur impareggiabile che Benigni fece della Divina Commedia qualche tempo fa. 
Tale signora, di cui non faccio il nome perché non lo ricordo, ebbe a dire che certo la lettura di Dante fatta da Benigni avrebbe avuto effetto anche sugli studenti, e in questo sono d’accordo, mentre un comune insegnante , e qui non sono più d’accordo, proprio perché solo un insegnante come tanti, non saprebbe  leggere Dante … “se avesse saputo farlo non avrebbe fatto l’insegnante”. 
Ahimè ci si perde a volte a voler raccontare le idiozie altrui. 
Mi chiedo, piuttosto, cosa mai poteva saperne lei, lei che in questo mondo guasto appartiene al gruppo di coloro  che si abbeverano a tragedie familiari, coloro che si avventano, sciacalli, su sudari di innocenti vittime pur di far notizia …

Insegnanti di lettere ce ne sono tanti che proclamano Dante … e sono bravi; io, però,  non sono di questi.

Io insegno letteratura inglese e leggo da Chaucer, Milton, Shakespeare, tutti ammiratori di Dante tra l’altro, e poi leggo da Blake, Shelley, e sempre cado in ammirazione del piccolo, grande, magnifico Keats. 
Sì, John Keats, proprio colui che, nonostante sia  vissuto tanto poco, pure aveva capito che le cose belle sono una gioia per sempre, non passano mai nella  dimenticanza, sono l’unica cosa per cui vale la pena vivere.

E la bellezza è nell’uomo, nei suoi valori più elementari e in quelli che ha elaborato attraverso secoli di civiltà.

La bellezza è nell’arte, è nella letteratura, è nei numeri, è nella natura, le sue leggi, nell’universo, le sue galassie e le stelle.

Chi ha parlato male di me, in quanto insegnante, non sa che io lavoro in un posto dove è di questa bellezza che quotidianamente si parla.

Nel posto dove lavoro trattiamo inoltre e primariamente di  umanità, umanità che pensa, che sente, che sa, che commenta, che vive con gli altri.

Chi  si è permesso di offendere me e tanti come me? Chi ha detto che non facciamo bene il nostro lavoro? Ma lo conosce il mio lavoro di insegnante? Lo sa quanto è bello il mio lavoro? Lo sa quanto impegno richiede?

Non vorrei dire qui,  per dignità, del basso valore economico che ci viene attribuito. Certo bisogna ammettere che rispetto ad altre professioni, la nostra è l’unica “ no profit”.

Ma non voglio far sorridere, oltre, di me e dei miei colleghi: ormai a questo pensano le fiction televisive. Siamo diventati caratterizzazioni da palcoscenico nazional-popolare!!
Nessuno, però, mi dica che faccio  male il mio lavoro, a meno che non venga poi a dimostrarmelo.

Non voglio chiudere con toni aspri. Mi piace, invece, a questo punto ricordare la frase che la collega di scienze proferì in un consiglio di classe, volendoci rammentare quello che tutti teniamo a fondamento e stimolo per il nostro lavoro: “amare dell’amore più puro” i propri alunni per aiutarli a crescere nei comportamenti e nelle conoscenze, consapevoli ognuno di loro della grandissima eredità culturale tramandataci, … sì, mi riferisco anche a quella raccontata dal grande guitto mentre poche sere or sono faceva l’esegesi dell’Inno di Mameli.”
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